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agonizzante in cui l’unico “modello” economico è ormai trovare il modo di razziare
le ultime briciole rimaste e impedire che i poveri si organizzino per opporsi. Perché in
realtà le resistenze sono oggi più vive che mai, nonostante l’ulteriore arma del “ricatto
pandemico” con cui si vorrebbe metter tutto a tacere. Non si contano i conflitti in
giro per il mondo: dalle Americhe all’Africa, dall’Estremo al Vicino Oriente, per non
parlare dell’India, dove è in corso quello che è stato definito “il più grande sciopero
della storia”: da mesi milioni di contadini lottano per difendere le loro terre dalle mire
dei grandi gruppi industriali, e partendo dai villaggi rurali assediano la capitale, in uno
scontro che sta letteralmente ridisegnando la geografia del subcontinente indiano.

In tutti questi conflitti – al di là delle diverse forme, motivazioni, parole d’ordine – è
evidente come le ragioni di fondo sono quasi sempre l’accesso alla terra e alle risorse.
E il “che cosa fare” del territorio in cui viviamo è la questione che attraversa e acco-
muna – su temi e da punti di vista diversi – anche gli altri articoli di questo Nunatak.

Nell’intervento del Trùc, gruppo di escursionismo politico, si affronta la questione
del turismo, o meglio della onnipresente retorica secondo cui il turismo – sia esso
il buon vecchio turismo di massa, sia esso new o green o slow o sweet… – è ormai
l’unica attività in grado di dare un futuro alle terre alte.

E a proposito di buon vecchio turismo di massa, il Collettivo Balia dal Collare ci
aggiorna, nell’articolo «Terminillo 2021» sulla disputa in corso da vent’anni in merito
al progetto di nuovi impianti di risalita alle porte della capitale. Una proposta tanto
più assurda quanto più si rivela la gravità del cambiamento climatico in corso e l’im-
portanza di utilizzare con criterio le risorse che restano.

Ed è ancora in fondo di una disputa sulla “destinazione d’uso” dei territori che si
parla nei due articoli successivi. Il primo ci aggiorna sul problema della sistemazione
delle scorie nucleari, in cerca di un Deposito unico idoneo, come se ce ne fossero.

Il secondo ci informa sulla lotta degli abitanti di Sinjajevina, nelle montagne del
Montenegro, che si oppongono – per ora con successo – alle esercitazioni congiunte
della Nato in un territorio prezioso, oltre che per la biodiversità, anche per le sue
secolari forme comunitarie di economia silvo-pastorale.

Per ultimo, troverete il primo di una serie di articoli che ci aiuteranno, stagione
dopo stagione, a guardare alle nostre montagne e vallate con un occhio attento alle
piante spontanee che da millenni uomini e, soprattutto, donne hanno imparato a co-
noscere e a utilizzare per nutrirsi e curarsi.

Oggi più che mai dovrebbe essere evidente come proprio l’espropriazione e la per-
dita di questi saperi costituisca la base di ciò che ci rende dipendenti e fragili e in balìa
di un potere distruttivo e autoritario. Riappropriarsene, lungi dal rappresentare una via
di fuga, rappresenta a nostro avviso una delle armi indispensabili per combatterlo.
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